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sità dell’animo umano pro-
duce spesso disastri e quasi
mai conduce alla guarigio-
ne».

Concorda Paolo Girardi,
professore ordinario di psi-
chiatria all’Università La
Sapienza di Roma e fonda-
tore del Centro Lucio Bini
per lo studio e la terapia
della depressione: «Spesso
c’è troppo ritardo fra l’i n i-
zio del disturbo e la terapia.
In alcuni casi non ci sareb-
be nemmeno bisogno di
farmaci, basterebbe una
buona psicoterapia. Ma va
anche detto che oggi gli psi-
cofarmaci sono studiatissi-
mi: fra quando vengono sin-
tetizzati e quando vengono
messi in commercio e han-
no superato tutti i test, in-
tercorrono tra i 12 e i 15
anni».

Il problema degli psico-
farmaci assunti per anni
senza più controllo specia-
listico è però una realtà, cui
si affianca il crescente peri-
colo di denunce: «Nell’a m-
bito degli antipsicotici»,
spiega G i ra rd i , «l’a l o p e r i-

dolo, ad esempio, ha un
posto consistente perché
non costa niente ed è molto
efficace. È anche molto tos-
sico, però, soprattutto a
certi dosaggi. Infatti, in
America non lo prescrivono
quasi più perché rientra
nelle cosiddette bad pills: in
caso di minimo evento av-
verso, il medico quasi im-
mediatamente viene de-
nunciato. Hanno dovuto co-
stituire dei comitati per far
fronte alle richieste di in-
dennizzo per la prescrizio-
ne di antipsicotici come
que s to » .

C’è stata, conclude G i ra r-
di, «un’ondata depressiva
post Covid ed è per questo
che sono aumentate sia le
psicoterapie che le chiama-
te sulla farmacoterapia». Di
conseguenza, l’au me nto
delle prescrizioni è «dovuto
all’aumento delle diagnosi -
e questo è corretto - ma
anche delle autoprescrizio-
ni, soprattutto di ansioliti-
ci, e non va bene. Dobbiamo
intervenire su questo».
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di VALERIO BENEDETTI

n Già in tempi
non sospetti (era
il 2017), il Wa l l
Street  Journal
pubblicò un arti-
colo su un feno-

meno alquanto bizzarro: la
«doorbell phobia», e cioè la fo-
bia da campanello. Di che cosa
si tratta? Soprattutto tra i mil-
lennials e la generazione Z, il
suono inaspettato del citofo-
no appare «spaventosamente
strano». E, inevitabilmente,
genera ansia. Che sia il posti-
no, il corriere o un ospite non
annunciato, la mancanza di
un avviso tramite Whatsapp si
rivela un’ardua prova da supe-
rare per i giovani ipertecnolo-
gici, in special modo per i co-
siddetti «nativi digitali», ossia
i ragazzi nati nel nuovo mil-
lennio a cui è stato messo subi-
to uno smartphone in mano.

Questo è solo un esempio
fra i tanti che confermano una

tendenza in atto ormai da an-
ni: la crescita esponenziale,
tra gli adolescenti, di disturbi
legati all’ansia e alla depres-
sione. Tanto che, già prima del
Covid, Richard Wilkinson e
Kate Pickett parlarono di
quella «epidemia d’ansia» che
ha ormai infestato il mondo
occidentale. La formula, co-
niata nel loro lavoro L’equili -
brio dell’an i m a ( Fel tr in e l li ,
2019), fu sinistramente profe-
tica. Di lì a poco, infatti, sareb-
be stata dichiarata l’emergen -
za pandemica, con effetti de-
leteri sulle nuove generazioni
che, ancora adesso, non riu-
sciamo ad apprezzare in tutta
la loro gravità.

La verità, però, è che le ne-
faste restrizioni anti Covid
hanno semplicemente peg-
giorato una situazione già
quasi compromessa. Se poi a
tutto ciò aggiungiamo proble-
matiche psichiche autoindot-
te, il quadro si fa ancora più
fosco. Ci riferiamo, ovviamen-

te, a fenomeni come la cosid-
detta «ecoansia», termine che
ha avuto un’enorme diffusio-
ne mediatica grazie a G reta
T hu n b e rg e ai pretoriani del-
l’ambientalismo militante.
Stando all’esercito dei Fridays
for future (e agli scienziati che
gli hanno dato credito), l’e-
coansia si manifesterebbe in
una paura cronica per presun-
ti disastri ambientali causati
dal cambiamento climatico,
provocando inquietudine,
sensi di colpa e, talvolta, an-
che depressione. Nei casi più
estremi, come quelli docu-
mentati nel 2020 sulla rivista
Climatic change, alcune per-
sone hanno persino dichiara-
to di aver rinunciato a fare figli
per non gravare sul futuro del
pi a n eta .

L’impronta ideologica, ov-
viamente, è visibile non solo
riguardo a temi come l’ecolo -
gismo, ma ha finito per impre-
gnare la visione del mondo di
u n’intera generazione. Quella

che, appunto, va in fibrillazio-
ne se sente suonare il campa-
nello e, inoltre, sostiene tutte
le dabbenaggini partorite dal-
la cultura woke. Alcuni chia-
mano i ragazzi della GenZ
«fiocchi di neve», facendo ri-
ferimento al loro carattere
fragile e ultrasensibile, che
può raggiungere livelli di cor-
rettezza politica spesso pato-
logici. Clint Eastwood, con la
sua consueta franchezza, è
stato ancora più caustico: in
una lunga intervista a Esq ui re
del 2016, il texano dagli occhi
di ghiaccio disse che i giovani
di oggi sono nientemeno che
«una generazione di fighette e
l e c c ac u l o » .

Ma da che cosa deriva, ap-
punto, questa «epidemia d’an -
sia»? Una risposta ha provato
a darla Jonathan Haidt, uno
degli psicologi sociali più in-
fluenti. Nel suo recente La ge-
nerazione ansiosa (R izzol i,
2024), l’autore ha dato la ri-
sposta già nel sottotitolo: Co -

me i social hanno rovinato i no-
stri figli. Secondo H a id t , negli
ultimi decenni abbiamo assi-
stito a una «grande riconfigu-
razione» dell’infanzia, dove
ora dominano gli smartphone
e i social media, i quali hanno
sostituito i giochi più tradizio-
nali, provocando così un forte
incremento dei livelli di de-
pressione, ansia e autolesioni-
smo tra gli adolescenti. Cre-
sciuti da genitori iperprotetti-
vi (e quindi anch’essi ansiosi),
i ragazzi della generazione Z
hanno avuto meno occasioni
di giocare a giochi «reali» all’a-
ria aperta, lontano dalla su-
pervisione di madri e padri
apprensivi. Al contrario, sono
stati costretti a rifugiarsi nel-
l’universo virtuale dei social:
un ambiente, peraltro, non
sufficientemente regolamen-
tato o compreso dai minoren-
ni.

Spiegazioni monocausali,
però, difficilmente possono
soddisfare. E, infatti, diversi
scienziati hanno allargato il
campo d’indagine. Tra questi
c’è anche il filosofo V i n c e n zo
C o s ta , che di recente ha pub-
blicato il suo studio La società
d ell ’ansia (I nschibboleth,
2024). Nell’i nte r p reta z io n e
d el l’autore, «l’atmosfera che
caratterizza la società con-
temporanea è l’ansia». Nel-
l’Occidente neoliberale, spie-
ga C o s ta , «livelli crescenti di
individualismo, di rottura del
legame sociale e di dissoluzio-
ne del supporto sociale espe-
rito generano un incremento
vertiginoso di ansia e di di-
sturbo psichico». La tesi forse
non è nuova, ma difficilmente
può essere contestata. Se la
pressione sociale impone agli
individui di avere successo, di
massimizzare i profitti, di es-
sere in qualche modo «perfet-
ti», è inevitabile che si creino
aspettative esagerate e ansio-
gene, o cocenti delusioni che
poi sfociano in depressione. E
così il futuro non è più il luogo
delle possibilità per realizzare
progetti di vita, ma una minac-
cia che incombe sulle nostre
esistenze. Una minaccia che,
ovviamente, non può che ge-
nerare ancora più ansia.
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Dai virus al clima, i giovani tremano per tutto
I millennials e la generazione Z sono usciti con le ossa rotte dal lockdown, che ha aggravato una situazione già compromessa
dalla paura cronica di cataclismi ambientali, foraggiata dagli ideologi verdi, e dallo smartphone, che ha soppiantato la realtà

V. COSTA
Nell’Occidente neoliberale,
«i livelli crescenti
di individualismo,
di rottura del legame
sociale e di dissoluzione
del supporto sociale
esperito generano
un incremento vertiginoso
di ansia e disturbi psichici».

DA LEGGERE

J. HAIDT
Stiamo assistendo a una
«grande riconfigurazione»
dell’infanzia: smartphone e
social sostituiscono
i giochi «reali» provocando
un forte incremento
dei livelli di depressione,
ansia e autolesionismo.

CONF USIONE L’ansia è comune tra i giovani ipertecnologici [ G e tt y ]
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